La Cresima/3





Gesù e lo spirito santo





L’incarnazione





Gesù fu «concepito per opera dello Spirito Santo». È il primo istante dell’incarnazione, cioè del divenire uomo del Figlio di Dio. Questo avvenne senza l’apporto di un padre terreno perché risultasse chiaro che Gesù “nato da donna” è il Figlio di Dio Padre (Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato della stessa sostanza del Padre).





Il primo effetto dell’incarnazione è che l'umanità, fatta propria dal Figlio, si inserisce da subito nel rapporto di comunione del Figlio con Padre e con lo Spirito Santo. Quindi, in Gesù, l’umanità entra in comunione non solo con il Figlio, ma anche con il Padre e con lo Spirito Santo. 





Tuttavia Gesù, sui trent’anni (Lc 3,23), dopo aver ricevuto nel Giordano il battesimo di Giovanni, vide lo Spirito Santo discendere visibilmente sopra di sé (in apparenza corporea come di colomba).





Domanda. 1) Come mai Gesù, che è il Figlio di Dio, riceve da Giovanni un battesimo di penitenza? 2) Come mai Gesù che dal primo istante dell'incarnazione è in comunione con lo Spirito Santo, ha bisogno, quel giorno al Giordano, di un ulteriore effusione dello Spirito di Dio? 





Gesù conferma il Battista e il suo messaggio





Il battesimo di Gesù al Giordano precede immediatamente l’inizio dell’attività pubblica di Gesù stesso. I vangeli presentano il ministero pubblico di Gesù come l’opera di un profeta, anzi del profeta atteso. Ricevendo il battesimo da Giovanni, Gesù intende riconoscere Giovanni come vero profeta e dichiararne vero il messaggio. Indirettamente fa capire di essere Lui l’atteso, infatti l’annuncio di Giovanni riguarda gli “ultimi tempi”: “La scure è già posta alla radice degli alberi, ogni albero che non porta frutto sarà tagliato e gettato nel fuoco”, “Io vi battezzo con acqua, ma viene uno che è più forte di me, al quale io non sono degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere i frutti nel granaio, ma la pula la brucerà con fuoco inestinguibile”. (Lc 3).





Gesù, «Servo di Jahvè»





Uscito immediatamente dal Giordano, dopo il battesimo di Giovanni, dice l’evangelista Matteo (3,16-17): “si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come colomba e venire su di lui. Ed ecco una voce dal cielo che disse: questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”.





La voce allude chiaramente all’inizio del primo carme del “Servo di Jahvè”, cioè di quel profeta anonimo, di cui parla Isaia, e chiamato appunto “il servo di Jahvè”, che negli ultimi tempi sarebbe stato protagonista della salvezza. Di lui si diceva, Isaia 42,1, “Ecco…il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui, egli porterà il diritto alle nazioni…”.





Gesù è dunque il Servo di Dio; la missione affidata da Jahvè a quel Servo è ormai la sua missione, e lo Spirito che Dio avrebbe posto sopra il “servo” è lo Spirito disceso su di lui, subito dopo il battesimo nelle acque del Giordano. La missione che Gesù sta per inaugurare è quella descritta nei carmi del “Servo di Jahvè”. Leggiamo alcuni 4° canto per vedere come esso appaia la descrizione anticipata della passione morte e risurrezione di Cristo. (testo)





In conclusione: Ritroviamo nel battesimo al Giordano i tratti caratteristi della vocazione profetica: la proclamazione di profeta, la descrizione della missione a lui affidata, l'assicurazione dell'aiuto divino (Spirito profetico) per portarla a termine.





Possiamo ora rispondere al quesito: come mai Gesù dovette ricevere al Giordano lo Spirito Santo? 


Egli, che già era in comunione con lo Spirito dal concepimento, ricevette quel giorno una effusione, cioè lo «Spirito profetico» in vista della missione che lo attendeva. 





Quanto si verificò per Gesù presso il Giordano fu il suo «appello profetico», la sua «investitura» quale profeta, l'ora in cui prese pienamente coscienza del suo destino di «Servo di Jahvè» e della missione che gli corrispondeva. In questo quadro non poteva mancare l'intervento dello Spirito, che l'avrebbe assistito e sostenuto di fronte alle difficoltà e alla fine tragica che lo attendeva.








Cristo = Gesù unto da Dio mediante lo Spirito





A questo punto possiamo anche capire l’appellativo “Cristo”, cioè “Unto”, “Masha” in ebraico, da cui l’italiano “Messia”, dato a Gesù di Nazaret, sebbene non sia documentato nessun rito di unzione con l’olio che lo riguardi.


   Il rito dell’unzione nell’A.T. costituiva per il re il momento della sua legittimazione da parte di Jahvè, con la conseguente autorizzazione a dare inizio all’attività di re (anche per il sacerdote). Per il profeta tutto questo era legato alla chiamata da parte di Dio (”appello”); solo da quel momento egli era costituito profeta e autorizzato a dare inizio alla sua missione. L'«appello profetico» fu considerato simile all'unzione regale. Di qui l'uso di una terminologia comune. 


   In definitiva l'«unzione» si identifica con il dono dello Spirito. L’unto del Signore è colui che ha ricevuto lo Spirito Santo. Gesù stesso applica a sé un passo del profeta Isaia (61,1) in cui si parla di unzione: Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò l'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». (Luca cap. 4)


   Gesù è il Messia atteso, la sua “Unzione” avvenne al Giordano quando scese sopra di lui lo Spirito Santo e fu abilitato da Dio a dar principio alla sua missione, quella preannunciata dai carmi di Isaia e da Is 61,1ss.





Osservazioni finali





Nell’esperienza terrena di Gesù ci incontriamo con una duplice effusione dello Spirito: la prima si identifica con l’incarnazione, dal concepimento Gesù è sotto la guida dello Spirito; la seconda è collegata al battesimo nel Giordano, Lo Spirito scende su Gesù per dare inizio e sostenerlo nella sua attività profetica.


   Il primo momento corrisponde al sacramento del battesimo: riceviamo lo Spirito Santo come Amore che ci salva. Il secondo al sacramento della cresima: riceviamo lo Spirito Santo come forza per l’adempimento di una missione profetica affidataci dal Padre.
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